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EnricoFiore

«M
eno
male
che
miofi-
glio è
cre-

sciuto bene, questo è il dono più
importante che ho avuto. Devo a
lui il resto della mia vita». Sono le
celebriparoleconcuidalpalcosce-
nico del Teatro Antico di Taormi-
na Eduardo passò il testimone a
LucaDeFilippo.Edavverositratta-
va - nell’ambito di una famiglia
tanto illustre e popolare quanto
complessa e persino avvelenata -
di una questione di «eredità», in
tutte leaccezionidel termine.
Eduardo aveva, certo, bisogno
di un erede, anzi di due specie di
eredi:diunomentr'era invita,per
rispondere alle accuse di non vo-
ler concedere i diritti delle sue
commedie;ediunaltroperquan-

do sarebbe stato
morto,affinchéfos-
sero gestiti al me-
glio quei diritti e al
megliofosseperpe-
tuatalasuamemo-
ria e reso operante
ilsuomessaggioar-
tistico.
Dellaprimaspe-
cie di eredi ne no-
minòdiversi. Il più
famoso fu Enrico
MariaSalerno.Pri-
ma gli diede, ap-
punto, i diritti di
«Io, l’erede», testo
scritto in italiano;e
andò bene. Poi,

quandoEnricoMariaSalernocre-
dettediesseredavverodiventatoil
suo erede, gli mise sotto i piedi
una gigantesca buccia di banana,
«Questi fantasmi!»; e l’«erede»ap-
penanominato,cheavevadovuto
per forza tradurre il testo in italia-
no (compreso il fatidico monolo-
gosulcaffè),caddeinmanieratal-
menterovinosache,inquantoere-
de,nonsi rialzòpiù.
Eduardo,quindi,ebbebuongio-
co a dichiarare: «Avete visto? Io i
diritti delle mie commedie li vor-
rei pure dare, ma se questi sono i
risultati...». E invece, ovviamente,
non ebbe alcun problema con la
seconda specie di eredi. Aveva
prontol’unicoeredelegittimo,giu-

stosuo figlioLucaDeFilippo.Enel
senso che Luca sarebbe stato il più
adattoagarantire ilpersisteredella
sua memoria e del suo messaggio
artistico: in quel senso vanno inte-
se leparole«Devoalui il restodella
miavita».
Qui,però,entranoincampoque-
stioni di sangue, dell’appartenen-
za alla famiglia di cui sopra: quella
che fece capo al padre-padrone

EduardoScarpetta. PensiamoaFi-
lumenaMarturano.Eduardolade-
finì«lapiùcaradellemiecreature»,
ma - come ho già avuto modo di
osservare - la tratteggiò con affetto
efreddezzainsieme.Inbreve,sem-
bra piuttosto chiaro che Eduardo,
nel dar vita a Filumena, pensò an-
che alla propriamadre Luisa e alla
sua relazione illegittima da cui era
nato:dunque, l’affettoe lafreddez-

za chehomenzionatodipendono
dal fatto che Eduardo amava, sì,
suamadre e nello stesso tempo le
rimproverava di non essere stata
capace, come Filumena, di ribel-
larsiallaprepotenzadiScarpetta.
Nonvorrei sembrareesagerato,
ma la famiglia della quale stiamo
parlando ha qualche somiglianza
con quelle terribili che ricorrono
nelle tragedie greche. Come si
spiegailframmento4149dei«Dia-
ri»diFriedrichHebbeldatatoVien-
na, 18 aprile 1847 e che recita:
«Unadonnaa suomarito: sì, è ve-
ro,solounodiquestitrebambiniè
figliotuo,manontidicoqualeper-
ché non voglio che tratti male gli
altri»? Che Eduardo avesse letto o
meno i «Diari» di Hebbel, credo
sia indubitabile che la storia di Fi-
lumenaMarturanorientrinell’am-
bito della dimensionemitica che,
perl’appunto,s’accampanellatra-
gediagreca.
Nello stesso tempo, però, la fa-
miglia Scarpet-
ta-DeFilippo(fat-
te, s’intende, le
debiteproporzio-
ni) ha prodotto -
proprio come
quelle del mito
greco produssero
ifioripreziosidel-
le opere di Eschi-
lo,SofocleedEuri-
pide - la fioritura
straordinaria dei
mille talenti atto-
rali che alla sua
ombra (e parlia-
modelformidabi-
le trio Titi-
na-Eduardo-Pep-
pino) si sono formati: aparteLuca
e Luigi De Filippo, e a parte il non
dimenticato Mario Scarpetta, oc-
correràcitarequialmenoivariAn-
tonioCasagrande,IsaDanieli,An-
gela Pagano, Lina Sastri, Carlo
Giuffré,VincenzoSalemme,Gian-
felice Imparato, Sergio Solli, Gigi
SavoiaeUmbertoBellissimo.
In definitiva, la lezione che vie-
nearicordarcilapurtristissimacir-
costanza della morte prematura
diLucaDeFilippoèchetuttoque-
sto coacervo di ambiguità, non di
radoferoci,costituisceunamicro-
grafia di Napoli: e che proprio da
talicontraddizionisipuòtrarrefor-
za.
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Lamiaeredità, i
giovanidi Napoli.Così
LucaDeFilippodisse
nell’ultimaintervista
pubblicarilasciata l’1
novembre,nel
camerinodel teatro
AugusteodiNapolia
Tv2000,che l’ha
replicata ieri. «Questa
sensibilità»,disse
l’attore, «nascedaun
impegnopresoda
Eduardoverso
giovaninapoletania
rischioquandofu
nominatosenatorea
vitadaPertini, edèun
impegnochecercodi
portareavantianch’io
datantianni.Questi
ragazzi realmente
inizianola lorovita in
quartieremolto
difficili,durie
bisognerebbe
cambiarequesti
luoghiperpoterdare
loro lapossibilitàdi
avereunagiovinezza
serena,meno
traumatica».
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Fratelli Peppino, Titina ed Eduardo De Filippo in scena. A sinistra, il padre Eduardo Scarpetta. A destra, Enrico Maria Salerno


